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Il chiosco è un concentrato di 
attività, di tradizioni, di per-
sone, di design. È ammirevole 
come una struttura così pic-

cola possa rivelarsi utile per la vi-
ta cittadina. Una funzione spesso 
trascurata. Eppure le opportunità 
che offre sono davvero molte, a 
fronte di esigenze minime. 

Dare vita alle città
Al chiosco si può far fare di tut-
to, dai biglietti per il traghetto 
all’acquisto di funghi. Si può be-
re, leggere, chiedere informazio-
ni. Per struttura e collocazione, 
esprime un senso di generosità 
e di disponibilità verso gli altri. 
Può accogliere gente da tutti i la-
ti. Questo raramente un negozio 
se lo può permettere, a meno che 
non occupi tutto il piano terra di 
un isolato.  La presenza del chio-
sco da un senso di vitalità. Il suo 
essere essenziale e concentrato 
sul servizio primario che di vol-
ta in volta svolge, gli conferisce 
un ruolo strategico, che va oltre 
alla pura attività commerciale. Il 
chiosco è sinonimo di servizio, di 
vivere all’aperto. Per lungo tempo 
è stato anche sinonimo di arredo 
e di decoro urbano, protagonista 
di processi evolutivi sia a livel-
lo tecnologico che concettuale. 
Ruoli che non possono tutt’oggi 
essere trascurati.
Un percorso relativamente breve, 
quello dei chioschi, che li trasfor-
ma da strutture provvisorie fino a 
diventare punti fermi di cultura e 
di tradizione. 
Innanzitutto un distinguo fra 
chiosco e gazebo. Non sono da 
sovrapporre o confondere come 
sinonimi, perché a dispetto di 
quello che qualcuno pensa, sono 
molto diversi fra loro. Hanno dei 
punti in comune, ma caratteri e 
funzioni completamente diversi. 
Tratterò il chiosco e non il gaze-
bo. Non perché il secondo mi sia 
antipatico, tutt’altro. Ma fra que-
sti due illustri e benemeriti ele-
menti della scena urbana e della 

ralmente da pareti o da un banco-
ne; all’interno si ricava un piccolo 
locale dove organizzare una atti-
vità. Il gazebo invece è aperto, a 
volte riparato da un tetto. Spesso 
hanno la stessa forma, la stessa 
dimensione, e a volte un criterio 
simile di collocazione. Il chiosco 
deve farsi vedere il gazebo deve 
vedere. Il chiosco è prettamente 
un soggetto funzionale, il gazebo 
riveste una funzione ricreativa, 
decorativa o panoramica. La 
funzione primaria del chiosco, si 
esercita in molti modi. Rivendita 
di giornali, bar, infopoint, e molto 
altro. Occupano entrambi  poco 
spazio, ma il chiosco si posiziona 
dove si muove la gente, perché è 
lì che serve. Il gazebo invece non 
ha soggetti fissi, vive improvvi-
sando e raccoglie piccole azioni 
quotidiane.

Dall’orcio all’autogrill. 
Passando per il chiosco
Il chiosco nasce per un mercato 
locale. Soddisfa le esigenze di un 
quartiere a volte di un isolato, ha 
prodotti di prima necessita. Por-
ta alla mano dei cittadini quello 
di cui hanno bisogno.  In origine 
erano strutture in movimento: or-
ci, zaini, gerle, carriole, carretti, 
carri, camioncini. Quando poi di-
ventano stanziali, rimangono per 
decenni. A volte anche per più di 
un secolo. 

tarla ulteriormente. Esistono dif-
ferenze sostanziali che li tengono 
distanti: il chiosco è chiuso late-

scenografia di giardini, esiste 
ancora troppa confusione. Non 
voglio correre il rischio di alimen-

dare vita alle cittàAA

Chioschi,  
autogrill per pedoni

I chioschi sono un elemento fondamentale non 
solo del panorama urbano ma anche della vita 
di una città. Per questo sono differenti da un 
paese all’altro e in ogni città rispecchiano qualche 
elemento specifico della cultura locale. Ma guai a 
volerli cancellare per fare posto ad altro, come si 
tenta spesso di fare.

Paolo VillaPP

Acquaiolo siciliano di inizio secolo
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gestore e alla temperatura delle 
bibite contenute. 

Non solo Street food
Passeggiare fa venire sete.  
Dall’ottocento il consumo di be-
vande durante il passeggio di-
venta una abitudine diffusissima. 
Certamente un contribuito deter-
minante allo sviluppo di chioschi 
permanenti nei punti strategici 
delle città. Bibite, caffè, ristora-
zione,  integravano la rivendita di 
prodotti soggetti al monopolio di 
Stato, come sale, tabacchi e al-
colici. Il suo carattere popolare 
apre la scena urbana alle classi 
meno abbienti che non avevano 
altro modo per sentirsi partecipi 
del rinnovamento. 
Nel dopoguerra diventano popo-

Il chiosco è un anello che appar-
tiene alla catena del commercio 
ambulante. Ma non è l’ultimo. Do-
po di lui sono venuti gli autogrill, 
che dal primo chiosco di ristoro 
aperto da Mario Pavesi sull’au-
tostrada Milano-Torino hanno 
compiuto passi da gigante, evol-
vendo ancora il modello. Cambia 
carattere rispetto al chiosco ur-
bano, perché non partecipa mai 
al posto in cui si trova, ma si lega 
ai tempi e ai modi dell’autostra-
da a cui serve. (Per chi viaggia 
di fretta e ha scelto l’autostrada, 
la relazione con il paese reale è 
poco importante). Mantiene la 
funzione di ristorazione e costi-
tuisce un solido punto di riferi-
mento nel territorio. Moltissimi 
sanno dell’esistenza di Somaglia, 
ma ignorano l’esistenza di Guar-
damiglio, distante 2 chilometri, 
ma che non ha l’area di servizio 
autostradale. 

Sintesi di mille elementi
Ma dal punto di vista architettoni-
co, da dove trae spunto il modello 
del chiosco? Pur riconoscendogli 
una storia autonoma, si possono 
riconoscere contaminazioni dalle 
edicole votive, dalle serre, dalle 
pensiline, dai padiglioni e qual-
cosa anche dai tempietti cinesi 
che il giardino romantico si por-
tava dietro. Quello che alla fine 
ne esce, è un modello forte e ri-
conoscibile. A cui hanno lavorato 
contemporaneamente molti pro-
gettisti in tutte le parti del mondo.  
La ghisa, il mattone, il legno, il 
ferro, sono i materiali preferiti 
per realizzarli. Materiali che do-
vevano occupare poco spazio. Al 
sud i chioschi sono più alti anche 
per riparare dal calore e spingere 
l’aria calda verso l’alto, favorendo 
una circolazione interna che cer-
tamente giovava alla salute del 

Simile a un chiosco. Entrata alla metropolitana.

Colonna Morris. Da Parigi, capitale dell’arredo urbano dell’800, si diffonde una 
sorta di chiosco chiuso, tappezzata di locandine di teatro.

Catania lo storico Chiosco Vezzosi, lungo via Umberto. Anche nel secolo scorso, 
fermarsi al chiosco costava poco. Quindi era democratico, e consentiva il lusso 
di frequentare un posto pubblico con l’illusione che fosse un circolo esclusivo 
dell’aristocrazia.
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tri urbani si sono dotati di nuove 
piazze, viali e parchi con arre-
di, strutture e servizi. Il chiosco 
così come oggi ce lo figuriamo, 
proviene direttamente da quel 
periodo eccezionale. È naturale 
quindi che abbia mantenuto in 
molti casi le sembianze del padi-
glione romantico, riprendendo il 
modello che è entrato nello stes-
so concetto di arredo urbano. Un 
motivo affettivo per la città, come 
viene ricordato in un recentissimo 
articolo apparso sul Corriere in 
occasione dell’abbattimento di un 
chiosco realizzato 100 anni fa. 
Questo fatto, oltre a testimoniare 
la continuità della funzione e la 
durata della costruzione, la dice 
lunga su come un elemento tanto 
semplice costituisca un punto fer-
mo dell’immaginario urbano.  Os-
servazioni che non hanno intenti 
tradizionalisti e conservatori, ma 
che sollevano il problema su co-
sa stia generando di altrettanto 
interessante e duraturo il nostro 
tempo. 

Il chiosco classico  
e la ghisa
A Parigi, città modello della se-
conda metà dell’Ottocento, il 
barone Haussmann, inizia una 
progressiva sostituzione del le-
gno e della pietra con il ferro e 
la ghisa. Questioni tecniche ed 
economiche; ragioni estetiche e 
rapidità di esecuzione. L’arredo 
urbano, rappresenterà una delle 
più interessanti innovazioni del 
Secondo Impero. Haussmann de-
finiva mobilier urbain, “quell’in-
sieme di oggetti, o accessori, 
che installati nei luoghi pubblici 
svolgevano un servizio, funziona-
le e allo stesso tempo decorativo, 
offerto alla collettività”. La scena 
urbana si arricchisce di numerosi 
elementi fissi, che trovano nella 
ghisa la loro interpretazione più 
rispondente. 
In questo contesto, si inserisce il 
chiosco-edicola, impiegato pre-
valentemente per la vendita di 
giornali, ma non solo. Punto più 
importante e visibile dell’arredo 
urbano, in costante rapporto con 
gli altri nuovi elementi funziona-

veramente vario e comprendeva 
i vespasiani, gli uffici utilizza-
ti dalle compagnie di trasporto, 
le pese, i ripari per il personale 
dei parchi; le garitte o guardiole 
per gli addetti alla sorveglianza; 
i casotti daziari lungo le strade di 
accesso alla città e presso i mer-
cati rionali; piccoli depositi per 
attrezzi e colonne porta-manife-
sti. Da questo vasto campionario 
di usi e funzioni, risultano cinque 
tipologie che nel corso del tempo 
hanno registrato maggior succes-
so e diffusione:

Chiosco di bevande e cibi■■

Edicola dei giornali e libreria■■

Totem e colonne pubblicitarie■■

Orinatoio pubblico■■

Chiosco mobile.■■

Periodo d’oro
Anche se l’origine del chiosco si 
perde nel tempo, la sua versione 
ottocentesca è quella che più ha 
impresso il carattere delle nostre 
città. Dal momento in cui la città 
ha mostrato un nuovo orgoglio, 
liberandosi di stradine tortuose, 
edifici troppo vecchi, la faccia non 
è più stata la stessa. La vera ri-
voluzione urbana è stata quella di 
mostrare lo spazio pubblico come 
un nuovo elemento da usare e da 
godere. Un luogo dove vedere ed 
essere visti. Nulla è stato lasciato 
al caso. Ogni elemento è passato 
attraverso lo stretto vaglio di ar-
chitetti ed artisti che hanno dato 
alle città un aspetto nuovo. 
L’operazione è riuscita bene ed 
ha avuto un vasto successo. In 
poco tempo tutti i principali cen-

raffigurati su un numerose carto-
line e foto d’epoca come attività di 
carattere commerciale rivendite 
di giornali, bevande, tabacchi, 
ma anche negozi di fiori, stampe, 
frutta e verdura, souvenir, giocat-
toli e dolci. Attorniati da una fol-
la in movimento, oppure solitari 
e nostalgici. Il loro utilizzo, era 

larissimi per il cibo preparato 
al volo. Mc Donald apre il primo 
chiosco di hamburger a san Ber-
nardino in California, nel 1948. 
Nonostante la propensione per il 
cibo e le dimensioni ridotte,  è ca-
ratteristica dei chioschi sapersi 
adeguare alle funzioni più dispa-
rate. Essi appaiono ancora oggi 

Parc de la Villette. Basato sulla sovrapposizione di tre sistemi. Il prato, i percor-
si e le folies. Queste sono punti di riferimento, chioschi, istallazioni.

Berlino. Orinatoio a chioschetto. Dive-
nuti popolari a partire del 1867, sono 
entrati in disuso dal 1920. Accurati, 
solidi e decorati. Solo l’assenza di fine-
stre poteva farne intuire la funzione. 
Gli orinatoi pubblici, o vespasiani, non 
apparivano molto diversi dalle edicole, 
dai chioschi o dalle fermate della me-
tropolitana.
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un impianto ben fatto. Senza con-
tare che il sistema di colonnine, 
debitamente distribuite nei punti 
strategici,  può servire per ogni 
genere di funzione compatibile col 
parco: dall’allestimento di piccole 
esposizioni agli spettacoli o con-
ferenze all’aperto. 

Le folies de La Villette
Per chi nutre dubbi sull’effica-
cia del chiosco quale elemento 
di orientamento e di riferimento 
dello spazio visuale, bisogna ri-
cordare il progetto più seguito, 
ammirato e criticato del XX° se-

per i motori obsoleti e in cattivo 
stato manutentivo). La mancanza 
di programmazioni e di decisioni 
impedisce spesso di realizzare un 
comodissimo allacciamento a co-
sti irrisori. Sarebbe sufficiente in-
stallare le colonnine multifunzio-
ne, tipo campeggio  o imbarcadero, 
che contengono prese elettriche 
e allacciamenti idraulici. Certo il 
costo della colonnina non è poco. 
Ma occorre considerare anche il 
risparmio di inquinanti. Costrin-
gere chi frequenta un parco ad 
ascoltarsi per ore il ronzio di un 
motore vale certamente il costo di 

quanti chioschi concedere e dove 
farli sostare, in base alle consi-
derazioni scaturite negli anni pre-
cedenti. 
La precarietà porta anche disagi. 
I chioschi mobili non hanno qua-
si mai la possibilità di allacciarsi 
alla rete elettrica e all’acqua po-
tabile. Tanto meno alla fognatu-
ra. Parte del disagio lo subisco-
no gli esercenti stessi, che sono 
costretti a lavorare in condizioni 
di fortuna. Rimediano con genera-
tori a carburante, rumorosissimi, 
ingombranti e puzzolenti. È diffi-
cile farne loro una colpa (tranne 

li – lampioni per l’illuminazione 
pubblica, panchine, dissuasori, 
fontane, parapetti. Sintesi del gu-
sto  e della sensibilità che voglio-
no fondere l’utile e il bello, tipico 
del XIX secolo. 

Ordine urbano
I chioschi metallici, sono frutto di 
uno stile che nasce ibrido ma fi-
nisce per avere una forte caratte-
rizzazione. I primi sono prototipi, 
realizzati per le grandi esposizio-
ni internazionali. Da lì vengono 
diffusi nel tessuto urbano. Dalla 
seconda metà dell’ottocento non 
è raro che Il chiosco partecipi 
sin dall’inizio, al disegno della 
piazza, del parco e del viale in 
cui sarà collocato, acquisendo 
una propria connotazione che 
condiziona profondamente l’in-
torno. Permane tuttavia in molti 
casi, il regime di provvisorietà e 
di casualità della disposizione dei 
chioschi, che tornano a sistemar-
si come si sarebbero disposti in 
modo sbrigativo, una manciata di 
ambulanti. 

Simil-chiosco:  
chioschi o quasi
L’affezione al modello architet-
tonico del chiosco ottocentesco, 
trascina con se una moltitudine 
di piccoli edifici, che vengono ca-
muffati a mo’ di chiosco, anche 
se con le funzioni originarie non 
hanno proprio nulla a che vede-
re. È il caso di moltissimi locali 
ascensori dei box interrati, cabi-
ne dell’Enel, pensiline di attesa, 
portinerie, locali per l’immondi-
zia, e altri  volumi che non han-
no una propria tradizione archi-
tettonica ed affondano in quella 
consolidata, anche se appartiene 
ad altre funzioni ed altri periodi 
storici. È un’altra dimostrazione 
di carattere. 

Chioschi mobili
Molti parchi adottano il sistema 
dei chioschi mobili. Chioschi di 
tutte le dimensioni, dal carretto 
al tir, che si spostano ogni giorno 
per occupare lo spazio assegnato 
loro. Il vantaggio è quello di non 
avere aree impegnate in modo 
stabile e mantenere la possibilità 
di decidere stagione per stagione 

Monaco Petuel Park. Il padiglione 
vetrato.

Londra Hyde Park. Le licenze per le 
attività commerciali costituiscono una 
buona percentuale del bilancio. 
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Monaco
Quello di Monaco in Petuel Park 
è un chiosco grande e grosso ma 
non sproporzionato. Se ne sta di-
scretamente a lato del parco li-
neare costruito sopra una strada 
di grande traffico che una piastra 
di cemento e verde ha finalmente 
domato. Il parco non è solo verde 
e vialetti, panchine e cestini. Ma 
è accoglienza, ristoro. La medesi-
ma funzione è qui svolta da un dal 
chiosco oversize, con un ampia 
vetrata che guarda sulla piazzetta 
posta a metà del parco. Inventarsi 
un parco urbano dall’interramen-
to di una strada lunga più di un 
chilometro, non è facile. Servono 
dotazioni speciali per convincere 
la popolazione a farlo proprio. 
Ecco allora che questo edificio 
costituisce un nuovo punto di ri-
ferimento urbano che si rivolge 
esclusivamente ai frequentatori 
del parco, offrendo alla città un 
sistema di accesso che connette 
i due livelli. Diventa così una cer-
niera fra il quartiere e il parco. 
Presidio costante, riparo, punto 
di incontro, ristoro. Una parte del-
la piazzetta antistante è occupa-
ta dai tavolini e dagli ombrelloni. 
Non mancano lunghe rastrelliere 
portabici, indispensabili e molto 
utilizzate a Monaco. 

Catania, prima del 
“ciosco” fu l’acquaiolo
Catania è una città speciale per 
i cioschi. Sembrano nati apposta 
per questa città. Una felice sim-
biosi che comprende urbanistica, 
socialità, tradizione, design. 
L’acquaiolo che si aggira anco-
ra per le strade di Marrakesh 
è la stessa figura che in Sicilia 
testimoniava fino a cent’anni fa 
l’origine araba della cultura lo-
cale. A Catania vendeva “acqua 
e zammù” acqua e limone. La 
trasformazione della città e del-
le abitudini porta anche un po’ 
di stabilità in questo mestiere di 
fatica. Quando l’acquaiolo si fer-
ma e apre una bottega, si trova 
ad occupare gli stessi posti che 
l’hanno visto ambulante. I luoghi 
freschi delle strade e delle piaz-
ze. Usa gli stessi gli strumenti 
per tenere l’acqua in fresco, “u 
bummulu” l’anfora di cotto. La 
clientela sempre più numerosa ed 
esigente gli consente di proporre 
nuove bibite, più fresche, più ela-
borate. Sul finire dell’ottocento e 
inizi novecento, si stabilisce de-
finitivamente in una casetta. Ha 
molta roba adesso da vendere. I 
gusti della gente cominciano ad 

la maglia  sono poste le trenta 
folies, che contengono atelier, 
caffè, sale con giochi elettroni-
ci, ristoranti, info point. Moderni 
chioschi che raccolgono alcune 
richieste della committenza. Oltre 
alle funzioni desiderate, le folies 
garantiscono un utilizzo continuo 
in tutte le stagioni, sia di giorno 
che di notte. Sono la risposta di 
Tschumi alla richiesta di fare del 
parco del futuro, uno strumento 
culturale all’aria aperta. Li aves-
se chiamati chioschi, nessuno ci 
avrebbe creduto. 

Barcellona
Il lungomare di Barcellona è nuo-
vissimo. Da poco la città ha ri-
scoperto di avere il mare e quindi 
le spiagge (artificiali) sono state 
tutte da inventare. Si è procedu-
to come nel resto della città, con 
interventi estensivi, che com-
prendono più livelli e rimettono 
in gioco parecchi clementi della 
vita urbana. 
Anche nella formulazione dell’ar-
redo, era normale aspettarsi una 
ennesima fuga in avanti, con so-
luzioni innovative, per forme e 
materiali. Magari mantenendo 
prevalentemente funzioni tradi-
zionali, come distribuzione bibi-
te, servizi igienici, ricovero per il 
personale di sorveglianza. 

intenzioni. La loro posizione, le 
forme rettangolari (anche se tutte 
diverse) il colore rosso fuoco, le 
dimensioni, non lasciano scampo 
all’osservatore, che casca ineso-
rabilmente nell’attrazione di que-
sti oggetti emblematici quanto 
misteriosi. 
La disposizione ordinata di que-
ste forme in evoluzione, suddivi-
de l’area del parco in  quadrati 
di120x120 metri. Nei vertici del-

colo: il Parc de la Villette a Pa-
rigi, considerato dai committenti 
come un modello di parco urbano 
e dai numerosi critici, in altri mo-
di. 55 ettari di architettura, arte 
e design progettati da Bernard 
Tschumi grazie al concorso vinto 
nel 1983.  Il parco si basa su tre 
sistemi fondativi. Uno è la distri-
buzione interna, l’altro i prati.  
L’ultimo sono le folies, la gran-
de novità. Forse molto più delle 

Milano, piazzale Baracca. Una disordinata sequenza di chioschi imbruttisce una piazza già compromessa dalla presenza di ogni 
immaginabile oggetto. Certe volte il chiosco è il sistema diretto per saltare ogni decenza e arrivare diritto alla baraccopoli. 

Imitazione del chiosco con ambizioni 
ambientali; un volume tecnico doppia-
mente camuffato.



in
se

rto
in

se
rto

in
se

rto
in

se
rto

gsa igiene urbana - ottobre-dicembre 2010

tecnologie
arredo urbano U

61

Si mette in piazza,  
si mette in gioco,  
ci mette tutto 
Il chiosco è una soluzione versa-
tile,  sempre valida per integra-
re lo spazio pubblico con funzio-
ni complementari. Non solo in 
ambiti urbani. Anche nei parchi, 
nei viali, nei luoghi dove si muo-
ve tanta gente. La loro assenza 
in mezzo al verde è una grave 
mancanza. Il parco diventa me-
no confortevole, la gente deve 
cercare altrove dove dissetarsi 
e sfamarsi. Nei grandi parchi, 
la presenza del chiosco aiuta a 
definire dei punti di riferimento 
e di presidio. Con la concessione 
di licenze si possono raccogliere 
i soldi necessari a contribuire 
alle spese di gestione. Attraver-
so la presenza costante, si pre-
sidia l’area e soprattutto si af-
fida la responsabilità a persone 
conosciute che hanno interesse 
a tenere in ordine e in efficienza 
la propria zona. 
Elemento dall’equilibrio stabi-
le ma sempre in bilico: fra il 
provvisorio e il permanente, tra 
il vagabondo e lo stabile, tra il 
commercio e lo spettacolo, tra il 
decoro e l’indecenza, tra l’affol-
lato e il solitario, tra la sete e il 
dissetarsi. Difficile fermarlo in 
un quadro fisso. 
Nel suo prossimo futuro non 
sembrano profilarsi punti gri-
gi. Dobbiamo solo scegliere se 
mantenerne il carattere dina-
mico, oppure abbandonarlo alle 
comodità di una postazione fissa 
con dotazioni hi-tech. Certamen-
te non deve perdere il carattere 
domestico e lo stretto contatto 
con la gente e le sue esigenze. 
È l’esatto contrario del centro 
commerciale: ha un offerta po-
vera di varietà, ma ricca di carat-
tere. Dall’altra parte la città deve 
trovare il modo per fargli intorno 
il posto giusto, calibrando tutte 
le opportunità che esso può of-
frire. Deve in pratica, trattarlo 
bene. Allora potrà ricavarne an-
cora qualcosa di buono. 
Secondariamente deve lasciar-
lo esprimere e non ingabbiarlo 
dentro modelli o cliché. Esso 
è vitale e quindi deve potersi 
trasformare liberamente. Chi 
pretende di definire il chiosco 
dentro un abaco, ha trascurato 
qualche passaggio di questa ri-
flessione. 
Deve solo trovare una propria 
via espressiva per stare al pas-
so coi tempi e realizzare nuovi 
modelli. 

tate, come stazioni, aeroporti, 
centri commerciali  e offrono 
quello di cui la gente necessita 
maggiormente. Informazioni, 
comunicazioni, internet. Dis-
setano i visitatori attraverso 
un tastiera. 
Ma offrono solo relazioni vir-
tuali. Niente a che vedere col 
calore dei chioschi della tra-
dizione, che possono offrire il 
contatto dell’incontro. Il design 
elegante e suadente li rende in-
vitanti. Ma ciò che è invitante 
è il loro contenuto. Se saran-
no loro o meno i chioschi del 

futuro, mi sembra presto per 
dirlo, anche perché in fatto di 
tecnologia l’invecchiamento è 
rapidissimo. Scommetto che tra 
pochi anni i chioschi originali 
saranno ancora al bordo delle 
strade a svolgere con piacere la 
loro funzione, mentre dei kiosk 
si saranno perse le tracce nella 
memoria, sopravanzati da qual-
che nuova invenzione. 

fa, che  raccontava di come un as-
sessore al verde (non in senso pa-
trimoniale ) avesse trovato la sua 
personale risposta al problema 
del vandalismo. Dopo una ripetu-
ta serie di azioni volte a sradicare 
l’inferriata del Parco Sempione a 
Milano, l’assessore ha proposto 
che fossero allontanati i chioschi 
di bibite in quanto punto di ritrovo 
di balordi. I cittadini hanno così 
rischiato oltre al danno anche la 
beffa. Invece di invocare il rispet-
to delle regole si preferisce colpi-
re alla cieca, privando oltretutto il 
parco di un servizio indispensabi-
le. Il parco ha resistito alla carica 
dell’assessore. 

Basta angurie
Anche questa non è una buona 
notizia, forse peggiore della 
precedente. Ma la dimostra-
zione di affetto che è sca-
turita dà una controprova 
all’ostilità nei confronti 
dei chioschi dimostrata 
dall’assessore.
A Capri e la solidarietà 
di diecimila persone si è 
mossa due anni fa per im-
pedire l’esecutività dello 
sfratto nei confronti di un 
chiosco. Non un chiosco 
qualsiasi, è chiaro. Si trat-
tava di Scialapopolo, un 
chiosco bar che apparteneva 
alla leggenda dell’isola, alla 
mitologia di un popolo. Non 
è esagerato il paragone, se si 
pensa che il presidente della 
Repubblica, Giorgio Napoli-
tano, si è visto recapitare un 
pacco contenete 10.000 firme 
di clienti appassionati, soste-
nitori delle tradizioni locali 
e delle attività da cartolina, 
che attraverso un piccolo 
chiosco  di gelati e frutta 
entrano a far parte del 
fascino di un luogo. Una 
storia che vede protagoni-
sti di grande fama, dai politici 
ai personaggi dello sport e dello 
spettacolo: tutti a dissetarsi al 
mitico chiosco, con tanto di foto 
ricordo per un albo in cui è più 
difficile trovare chi manca rispet-
to a chi e presente. Un chiosco 
in prima pagina però è una bella 
notizia. Anche diecimila clienti 
che reclamano un chiosco è una 
notizia buona. Ora però, i Capre-
si, potranno solo raccontarlo. 

Chiosco Futuro 
Si chiamano Kiosk perché stan-
no in mezzo alla gente, occupa-
no zone pedonali molto frequen-

essere più difficili da soddisfare. 
Agli sciroppi di produzione indu-
striale, aggiungono quelli fatti in 
casa, a base di agrumi.   Dopo la 
prima guerra mondiale arriva an-
che il seltz e con questo le bibi-
te più famose che ancora oggi si 
possono bere solo nei cioschi di 
Catania. Sesselimone, limonata 
con seltz e un cucchiaio di sale, 
oppure lo sciampagnino, cedrata 
e seltz. Magiche per la sete. 
I cioschi si trovano ancora oggi 
nella posizione definita da  quel-
la ordinanza dei primi anni del 
novecento che decide di evitare 
al pubblico la vista  delle signore 
ferme a dissetarsi. Meglio evita-
re turbamenti. Altri tempi, che 
ormai la memoria d’uomo non 
abbraccia più. Ora rimangono 
questi piccoli locali, dalle forme 
slanciate. Per farsi notare da 
lontano o per consentire all’aria 
di circolare meglio. Forse per 
entrambi i motivi. Certo è che 
questi luoghi sono rimasti nel 
costume della città come ritrovi, 
e come segni distintivi di un mo-
do di vivere. 
L’idea di soffermarmi su questo 
tema mi è venuta proprio a Ca-
tania. Città unica per i chioschi, 
dove la tradizione non è  solo 
architettura, funzionalità e folk-
lore. È radicata cultura popola-
re, che fa di questi siti dei templi 
che tolgono la sete ai catanesi e 
aggiungono calore a Catania. 

Chioschi da maestri
Piccoli edifici,  chioschi, opere 
minimali che per qualcuno non 
sono neppure architettura. La le-
zione di un maestro si vede ogni 
volta che prende in mano una 
matita. Qualunque sia l’oggetto 
della progettazione.  È del 1950 
il Padiglione provvisorio del Libro 
d’arte, e del 1952 il progetto del 
nuovo ingresso con biglietteria 
ai Giardini di Castello e il cortile 
giardino del Padiglione Italia alla 
Biennale di Venezia. Micro archi-
tetture che ribadiscono la poesia 
dell’opera di Scarpa. Egli  trasfor-
ma un oggetto banale come la bi-
glietteria della Biennale in una 
cabina smontabile, sormontata 
da una pensilina ovale, in ferro 
e legno. Forma e consistenza  ri-
cordano una gigantesca  foglia, 
col soffitto in tela impermeabile, 
appoggiata ai montanti esterni. 

Chioschi, cattive  notizie 
dal fronte 
Ricordo ancora malvolentieri un 
articolo comparso qualche anno 

Kiosk. Chioschi multimediali per 
informazioni, comunicazioni, connes-
sioni internet


